
Molto probabilmente i giochi di guerra sono nati 
con l’uomo. Le loro origini si perdono nella notte 
dei tempi, quando i nostri antenati ragionavano 
insieme nelle sere che precedevano le grandi 
cacce. Allora i membri più anziani dei clan 
raccontavano le loro imprese attorno lo sfavillio 
del fuoco e lo sciamano richiamava il favore degli 
dei mentre altri dipingevano le scene di caccia 
che nei giorni seguenti si sarebbero replicate 
secondo rituali condivisi. Tuttavia è quasi 
impossibile trovare nel passato un gioco che 
possa essere considerato senza ombra di dubbio 
il primo war game, anche se, al riguardo, gli 
scacchi potrebbero essere visti come i candidati 
più autorevoli. Il soft air è una pratica dinamica e 
di gruppo e, in linea generale, può essere 
considerato come una via di mezzo tra sport e 
gioco.  L’aspetto sportivo risiede nello sforzo
fisico e nelle performance richieste ai soft gunner 
durante la partita. L’aspetto ludico sta nella 
costruzione intelligente ed accuratissima  delle 
tattiche e delle strategie utili a vincere la 
battaglia. Il soft air presuppone intelligenza, 
concentrazione e senso tattico, esattamente 
come nei giochi di guerra da tavolo, ma in più 
richiede il dinamismo e la preparazione atletica  
del più movimentato degli sport di squadra. 
Secondo Barnes e Wren sono molti i benefici 
psicologici che si possono ottenere praticando il 
soft air. Per molti giocatori il sollievo che si prova 
è una sorta di catarsi mentale a patto che si 
osservino le regole dell’onestà e del fair play. E’ 
un meraviglioso mezzo per scoprire  nuovi aspetti 
di sé. La tensione che si crea durante la partita 
spesso aiuta le persone a guardarsi dentro in un 
modo che non avevano fatto prima. La partita 
può essere una metafora della vita ed il modo in 
cui si reagisce sul campo spesso fa capire come 
si reagirebbe in una circostanza simile ma di vita 
quotidiana. Non è un caso che il soft air sia stato 
rivisitato in termini didattici al fine di utilizzarlo 
come strumento per sviluppare alcune capacità 
lavorative e manageriali. Questa attività ha 
trovato in Italia molti appassionati circa 15mila , 
ma ancora scarso impiego come nuova forma di 
outdoor training. Flessibilità di fronte ai 
cambiamenti, gestione degli imprevisti soprattutto 
attraverso lo sfruttamento delle opportunità che 
questi possono offrire, l’efficace decisionalità in 
situazioni d’incertezza, la disponibilità a lavorare 
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in gruppo per il raggiungimento di un obiettivo 
condiviso. L’utilizzo del soft air training è 
un’eccezionale attività per promuovere 
l’acquisizione o il potenziamento di alcune 
capacità nei manager (o nei lavoratori in genere) 
perché esiste una somiglianza notevole  tra le 
abilità richieste dal soft air e quelle necessarie a 
coloro che svolgono mansioni direttive. Gestire 
un’azienda, ad esempio, non è mai frutto 
d’improvvisazione o del tanto decantato “intuito 
imprenditoriale”, ma è piuttosto il risultato di 
un’accurata attività di pianificazione, che prevede 
la scelta degli obiettivi da raggiungere e le 
strategie migliori da adottare per raggiungerli in 
base alle risorse  a disposizione. E ciò è 
esattamente quel che deve fare il soft gunner per 
vincere la sua partita. Per raggiungere lo scopo 
finale (conquistare un nuovo mercato in 
un’azienda, o la bandiera dell’avversario nella 
partita) è necessario che dal vertice (dell’azienda 
o del team di gioco) vengano comunicati con 
precisione gli obiettivi, in modo che tutti i 
componenti siano consapevoli e 
responsabilizzati.  
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Nel soft air il leader comunica con estrema 
chiarezza l’obiettivo ai suoi giocatori, a ognuno 
viene assegnato un compito, in modo da 
valorizzare le differenze individuali e creare uno 
spirito di squadra. Ed anche in azienda è 
necessario che nasca, nei diversi reparti 
operativi, un certo spirito di squadra, che migliori 
la capacità di lavorare di concerto con gli altri, 
quindi la collaborazione e l’aiuto reciproco, oltre 
che la fiducia tra i diversi membri del gruppo. 
Sembra insomma che “giocare alla guerra” non 
corrisponda affatto , in sé e per sé, al “fare  la 
guerra”, ma piuttosto ad apprendere in u modo 
sostanzialmente innocuo, ancorché un po’ 
eccentrico  qualche importante competenza in 
più. 
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Nuova linfa per il cervello 
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Tra le righe 
di Luca Iaconis 

Estate tempo di riposo? Per me non è mai stato 
così. Trovo che l’estate sia il periodo ideale 
per riflessioni più intenso, nuovi progetti, 
magari pensati passeggiando sul lungomare al 
tramonto, su una spiaggia ormai abbandonata 
dai turisti. Quello è per me un momento 
magico. E’ lì che, osservando lo sconfinato 
azzurro del mare che ti bagna i piedi, che 
inizio a guardare oltre e ad immergermi nei 
miei sogni e desideri più veri. Ed è lì che la 
fantasia viaggia; ed io con lei. Ritengo che 
momenti come questi siano indispensabili nella 
vita di ognuno di noi. Tanto più se si fa il mio 
mestiere, in cui si ha bisogno di riflettere 
serenamente, nel mezzo della sua caotica vita. 
Ancor di più si ha bisogno di darsi delle 
risposte. Quando le cose vanno bene, bisogna 
trovare nuove idee, nuovi slanci, nuove 
opportunità. A volte, invece, succede il 
contrario e allora occorrono drastiche 
decisioni, tagli, tournaround anche totali. A me 
sono capitati entrambi i momenti, spesso, in 
questo ultimo anno di attività e di vita. 
Riflettere serenamente mi ha dato la possibilità 
di prendere decisioni migliori. Questa estate 
sarà un momento molto positivo per me e  
spero vivamente lo sia anche per tutti voi, ma 
so che proprio ora dovrò decidere 
definitivamente di non poter fare tutto ma 
concentrarmi soltanto su un obiettivo. Se 
voglio raggiungere un grande risultato, 
occorre la mia concentrazione assoluta su di 
esso. Questo mi provoca dolore. Perché non 
potermi dedicare personalmente a qualcosa 
che amo fare è una reale rinuncia. Oggi, però, 
ho un vantaggio: sono cresciuto (di un anno 
ancora) ed ho capito che, se vuoi davvero che 
una cosa abbia il massimo successo, su quella 
cosa e solo su quella, devi avere il focus 
assoluto, devi convogliare il tuo impegno. 
Perché solo su quella devi dirigere le tue 
risorse, qualsiasi esse siano: mentali, 
finanziarie, strutturali. Oggi, avere successo 
richiede una grandissima forza di volontà e di
abnegazione. Basta un solo progetto. 
Altrimenti se vuoi realizzarne due 
contemporaneamente, rischi di non 
raggiungerne nemmeno uno. Così, per 
quest’estate,ho deciso: vado in vacanza!!! 
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